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PROEMIO 



Negali come siamo alle piccole pubblicazioni, 
non ci siamo mica arresi alle benigne insinua- 
zioni degli amici ; e mollo meno ora avremmo 
voluto dare alle slampe un Discorso al quale 
fummo chiamati Ire giorni prima dì doversi re- 
citare , se questo non avesse prodotto qualche 
rumore, e gli amici non avessero questa volta 
voluto clie si pubblicasse. 

D' altronde in tempi in cui la stampa, valicato 
ogni confine, non pur della religione e della mo- 
rale , ma ben' anco della dignità umana , si è 
brullala di fango, non è un fuor d' opera, co- 
me a dignitosa prolesta, sollevare la voce co- 
munque sfornila di eleganza, ed informe come 
si voglia, specialmente in un paese che lascia 
a desiderare un giornale callolico. 

11 facciamo pur volentieri, perché avendoci il 
corso delle idee che sviluppavano il lema, portali 



a qualche accenno a principi clic agitano i po- 
poli, e volendosi ad ogni costo far credere da 
coloro, cui la prelolbbia è supremo titolo per 
credersi alla portata dei tempi, che il clero co- 
me la chiesa siano nemici alle aspirazioni di li- 
bertà e di progresso, è buono che si sappia es- 
sere vero il contrario, cioè: che il clero e la chie- 
sa amano le veraci aspirazioni dell' umanità , 
quando non sono un' antifrasi , od una con- 
traddizione. 



El crii unum ovile ci un un Paslor. 

S. Ciov. X. 1G 



Prostriamoci nella polve e odoriamo il Dio di 
Sabaoth ! Declina e muore un anno: il sessan- 
lesimonono dopo diciollo secoli; il leitipo si ap- 
pressa alla eternità. 

Il tempo questa indefinita potenza 

che abbatte e dislrude, die frange corone e scet- 
tri, clic sepellisec intiero unzioni nel sepolcro del- 
l'oblio; il tempo questa proprietà del finito, 

questa catena, il cui primo ed ultimo anello si 
attaccano nella eternità, non Ih che rivelare ai 
morlali la potenza di Colui elio tutto muove, che 
ò fuori dei tempi e lì comprende; e questi ser- 
vono a Lui per compierne le eterne ideo. Il 
tempo è per la eternità. 

Figurano i mortali ne! gran teatro del mon- 
do, pensa ognun di essi al suo compilo, si pic- 
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ga all' impulso, die 1' agita, e gì' indivìdui co- 
me le nazioni si lasciai) trascinare da contrarie 
movenze. E vedesi chi osa scandagliare gli abis- 
si della terra e delle acque, o sollevarsi nelle 
regioni del Cielo per guardar da vicino le im- 
mense masse ilei Armamento e disarmarlo del 
tonante baleno! E chi, fulmine di guerra, fa 
tremare il mondo e Io lega al suo carro trion- 
fale, insanguinalo trofeo! E chi, genio del ma- 
le, non sente altro desìo che mutar la faccia 
della terra in un cumulo di macerie e solo su- 
perbamente camminare sulle .fumanti ruine , e 
versare a torrente il sangue senza ascollare le 
maledizioni delle palpitanti vittime ! E mentre 
vedesi sollevarsi un popolo, altri degradano per 
divenire nomadi come !e belve, e bufera tre- 
menda precipitare ovunque ed ovunque abbat- 
tere, schiantare e parlar via, lasciando dietro 
a se tracce si profonde, che Ì secoli appena can- 
cellar potranno. E più lardi veggonsì popoli ef- 
ferati per superba ambizione di dominarsi a 
vicenda, disputarsi a palmo a palmo il terreno 
che lasciano seminalo dalle centomila vittime!. 
Ed il mondo presenta un cozzar di forze, e a 
quando a quando un terribile caos. — Ma puro 
ivi latente se ne sta uno spirito che cuba, ed 
armonizzando i contrari, muta quel caos in un 
mirabile cosmos. 

Si agitino, si muovano individui c nazioni; ma 



non fatino che compiere il gran dramma dell'u- 
manità ideato dal Dio dei secoli e si appressano 
all' ultimo atto senza vederne le vie, senza l'orse 
sospettarne lo scioglimento. Ma Dio 1' ha rive- 
lalo, e sìllaba di Dio non si cancella ! 

Saranno ricostituite le sparse membra dell'u- 
manità, le dighe che separano i popoli si spez- 
zeranno , Homa vedrà entrare nel suo seno le 
nazioni tulle le quali non si avranno che un so- 
lo vessillo: la Croce. Ln gran famiglia adamiti- 
ca tende a ricostituirsi sotto il medesimo l'asto- 
re, il cui nome e sinonimo di padre. Roma ten- 
de a dilatarsi in tutto il mondo, come esso ten- 
de a rientrare in Roma e sarà un solo ovile ed 
un sol pastore, et eril unum ovile et unus pa- 
stor. 

1 tempi non fanno che avvicinare i popoli a 
questa grande unità, il sessantanove portò il suo 
lapillo all' edilìzio di Dio. Prostriamoci nella pol- 
ve e adoriamo il Dio di Sabaoth ! 

E voi o signori vedeste il disegno del mio 
discorso: Roma e il mondo nel sessanlanove. 



La provvidenza è un principio ed un fatto 
come la creazione, la evidenza dell' una dipen- 
de dalla evidenza dell' altra, anzi 1' una e 1' al- 
tra si confondono in un solo atto di Dio. 

Il pensare la creazione come un atto Iransi- 



torio ò un errore della debolezza della metile 
umana. L' allo creativo è immanente, e sotto 
questa immanenza (I) si a la evoluzione del 
mondo. La provvidenza è la stossa creazione nei 
suoi vari continui risultali, è la potenzialità che 
va sempre attuandosi. 

Oli non avvi tanta cecità nell' uomo da non 
vedere una Intelligenza nelle armonie dell' Uni- 
verso, un Disegno, una qualunque Intenziona- 
lità di Dio nella creazione, il fine logico da com- 
piersi coi termine cronologico ritornando senza 
confondersi il finito nell' Infinito col secondo ci- 
clo della creazione, eolla pnliugeiiesia universale. 
ìSè può mancar potenza per attuare i suoi disegni 
a Colui da cui si puote ciò che si vuole, in Cui 
e per Cui lutto vive e si muove. In quo vivimus 
movetmtr et ammt» (2). 

Sia libero l'uomo, travii pure dalla eterna leg- 
ge; ma degli stessi traviamenti si serve Dio a 
compierne i destini. E la Chiesa saluta felice la 
colpa del primo delinquente , che merita es- 
sere cancellata dal sangue dell' Uomo-Dio. Tutto 
entra nell' ordino sapienziale della provvidenza: 
il Discepolo diletto elio stassi a piò della Croce 
come il discepolo elio niello a prezzo il sangue 

randolo nel suo principio non nel sua termino. 
(2) Alli A post. cap. xvii. 



dell'Innocente; la cecità degli librci che ci ga- 
renliscono le profezie elio ci apprestano, e la co- 
lere conversione dei Gentili, in cui rivelasi la 
potenza rigeneratrice della religione; i martiri che 
col sangue testimoniano il Cristo, ed i tiranni 
che versano quella benedetta semente che germo- 
glia i cristiani, e mostrano che tre secoli di per- 
secuzione non valgono che ad ingigantire il Neo- 
nato che voleasi sgozzare nella culla.— Oporlet et 
haereses esse (I). Oporlet ut veniant scandalo- (2). 
L'uomo non può scappur mai da Dio; la creazione 
si può dire con un grande non è che « la mino- 
« redi un sillogismo di cui la premessa e le con- 
« seguenze poggiano nella eternità > il finito è por 
1' Influito, la terra pel cielo, i Tolemaici non so- 
no più. 

Oh potessi ora evocare lutti i secoli che qiial 
fiumana si precipitarono neh' abisso del passato! 
Oh potessi evocarli con Agostino, Bossuet, Vi- 
co, Schlegel per toccare con loro in fondo al 
gran quadro del tempo la Mano regolatrice di 
Dio, che fortemente c soavemente tutto dispone ed 
armonizza per far camminare l'umanità a compie- 
re i destini a lei allidali ! Sì, la lìlosolia della 
storia stante 1' umana libertà è una parola vuo- 



(1) I Cor. cii|>. si. 

(2) Mail. cnp. tiii. 



ta di senso fuori il domina della provvidenza^). 
È sotto 1' azione di Dio clic 1' umaniià cammina 
salendo il difficile monte del suo ideale; In quo 
movemur, e con moto sempre crescente, non di- 
co colla legge dei quadrati, perchè quesla legge 
non è nota a noi, ma si muove, e sempre si 
muove a compiere Ì disegni di Dio, il progresso 
periodico noti merita l' attenzione della filoso- 
fia (2). La vecchiaia non è un vizio intrinseco al- 
la civiltà, un maturo immeglinmento apre le vie 
a nuove conquiste. 

Chi può stubili re ì limiti del progresso se si 
à per termine l'Infinito? siate perfetti come il vo- 
stro Padre che è nei Cieli 

Solo un popolo, disse il filosofo Torinese, può 
darci il miserando spettacolo del decadimento, 
l' umanità nel suo insieme non mai; imperoc- 
ché avvi la Provvidenza che la regge. 

Solo nell'Evo antico potè aversi questa do- 
lorosa scena dell'umanità che, segnando sì fre- 
si)' Lo svolgimento necessario (ioli' Assolnlo darchhc co- 
stuma dei principi , le lc£gi a priori del preleso dinamismo; 
ma dovremmo Lullo sopcMìrc in una voragine di assurdi; 
quoti' unità di sostanza, quel!' Infinito in via di farsi sono la 
negazione della ragione, sono la negazione universale. 

(2) Con questo parole non inondiamo voler menomare 
l'ammirazione al grande genio italiano, elio nella sua Scien- 
za Huùva vuol sostenere la teorica contrarla. 

(3) Mail. cap. v. 



queliti sosto rial Monoteismo al Feticismo, sog- 
giacque nel sepolcro dell'ombra della morte, fi- 
no a che venne Colui, che colia potente parola 
chiamò dal sepolcro quel cadavere, lo vivificò, 
lo incamminò nella via dell'ascensione umani- 
taria; e pure quel decadimento era preordinalo 
al risorgimento, bisognava saperlo die si potes- 
se 1' uomo. 

L'umanità non fa che realizzare i disegni di 
Dio incamminandosi sempre più al suo ideale; al 
predominio del dritto sulla forza, del vero sul- 
1' errore, della scienza sull'ignoranza, della luce 
sulle tenebre; al trionfo dell'Idea, e si avvicina 
cosi sempre più a quel regno di Gesù Cristo 
che deve sempre dilatarsi dall'uno all'altro polo, 
fino alle ultime estremità della terra. 

È per farlo vagheggiare a noi, lo rivelava Dio 
ad Isacco: 

« Tulle le nazioni saranno benedette in Colui 
< che verrà da te ». Ed il morente Giacobbe, 
esallato da superna visione, ai figli di Giuda 
lega le speranze dell' avvenire , e fisa quello 
scettro elio dovrassi da loro conservare fino a 
che « verrà Colui che dee essere il legame dei 
Gentili» (■)). Il vagheggiava ispiralo Isaja quel 
Bambino che nascendo dovea illuminare coloro, 



(1) Goti. Cap. siti, sia. 



che camminavano nella regione e nell'ombra 
della morie; quel Bambino sullo cui spalle ò po- 
sto il principato; die si chiamerà ii Principe 
della pace; che sarà il Capo e il Precettore dei 
Gemili al finale tutti si convertiranno. Vagheg- 
giava (jnclla casa di Giacobbe innalzala sui colli, 
alia quale tutte le nazioni a /fluiranno (I). E Ba- 
laam vide pure quello scettro che si dovea in- 
nalzare da Israele per percuotere i principi di 
Moab, e tutti i fiali di .Sdii (2). 

E come ben si vide la successione, e il cadere 
degl'Imperi per preparare l'unico Regno sulla 
terra, il Regno del Cristo, il Regno di Roma 
cattolica su tutto il mondo! 

—Mi si spieghi quel sogno, dice il costernalo 
Nabucco. E pur del sogno non si avea memoria. 

E l' illustre captivo Ebreo in Babilonia prega- 
va infanto.— « Deh ! mi mostra tu, o Signore, mi 
svela il sogno del Re. 

— Ecco sotto gli occhi tuoi, dice il Signore, 
ciò che lo Sceltrato babilonese sognò: Immensa 
statua ei vide dal capo d'oro, dalle braccia e dal 
petto di argento, dal seno di bronzo con alle gam- 
be miscela di ferro e di creta. 

E sollevato Daniello sulle alture della eterni- 
tà, come sul vertice del grande pinnacolo che do- 



ti) Is. Gap. il. ix. te. 
(2) Wum. Cap. jtxiv. 



mina l'orizzonte dei secoli, vedi, gli dice il Si- 
gnore, e quel clie vedi annunzia. E l'irradiato veg- 
gente vede il mondo sotto lo scettro di Nabucco., 
le grondi vittorie di lui, e come ammasso d'oro 
rifulgere Babilonia. 

Guarda... e vede ancora suscitato da misterio- 
sa potenza un Uomo (I) clic la forza frange dei 
Caldei , e fulmine di guerra fondare la monar- 
chia dei l'ersi, e prostrarsi nel tempio di Dio 
in faccia all'aureola dell' Unto del Signore. 

E guarda... e vede anco nei secoli, che ancor 
non sono, quel Potente (2) in faccia al quale am- 
mutolisce la terra, vincere, ed abbattere, ed 
estendere al di là dell'Indo e su lutto il mon- 
do (5) il suo dominio. 

E guarda, e vede ancora in fondo ai secoli 
quel regno, die come ferro tutto doma e tutto 
riduce in polve; « e vede trofei unirsi a trofei, 
< trionfi clic, succedonsi a trionfi, e il primo 
a sangue ancor caldo sulle armi deterso d' altro 
« sangue, le vittorie che non si contano dal nu- 
« mero dei morti e dalle spoglie, ma dai .regni 
« soggiogati, dalle nazioni assoggeltate, dalle isole 
« e dai 'continenti che s' aggiungono alla gran- 
fi) Oiro. 

(2J Alessandro il Slnccdono clic ?ioco Dario ultimo ro dot- 
ìi Situ c luudj il rcynu della Grocin. 
(3) Alloca couosujio. 



«dezza dell' impero » (!) il quale apre nuove vie 
a traverso i deserti e colla sua l'avella unisce i 
figli di Adamo che circolano da Roma al mondo, 
dal mondo a Roma, come il sangue da] gran vi- 
scere della vita alla periferia del corpo. 

E guarda... e vede ancora... e quel regno si ec- 
lissa; smodato lusso, vizii e turpitudini prostra- 
no nella effeminatezza quel popolo gigante; e 
la Republica cede all'impero, che se ritiene anco- 
ra del ferro dell'antico regno, vi mesce tirannide 
e dispotismo fragile a sostenersi, come la cre- 
ta (2). 

E il vide... ove stette ove superilo alzò la fron- 
te l' idolo della colpa l' imman colosso, quando 
quel pieno/ sasso, giù rotolando dal monte, lo 
percosse nel più, e rovesciollo a terra! 

Vide colui che è l'ietra, Cefas, debole come 
la slessa debolezza, rude pescatore del lago di 
Genesaret, non dalla terra inviato ma dal cielo, 
muovere alle porte di Roma, e dire a sè. stesso: 

—Sì, metterò il pie sul trono dei Cesari, farò mia 
Roma (3), e con le vie che mi ha preparato, e 

<t) Plutarco, Della fortuna dei Romani. 
(2) V. Martini, Noie ni Cap. il di Daniello. 
(3) La qunle o il quale a voler dir lo vero 
Fur stabiliti pw lo loco sanlo 
1" siede il sucecssor del maggior Piero 

( Dame Inf. Cani. li. ) 
Le villoric dei romani, cosi eslraordinaric, furono riguarda- 
te come provvidenziali aaclic da Plutarco, da Tito Livio e da 
nitri scrittori Gemili, 



con la sua l'avella diventila la favella degli uomi- 
ni e conquisterò il mondo Regnerò, ma non 
io, regnerà per me Colui che è Pietra, clic unisce 
i due Testamenti— 0 Croce, tu sarai 1' unico ves- 
sillo di Roma e del mondo! 

E vide piombar quella pietra stili' impero che 
tentennò, e eon tre secoli di sangue sostener si 
volle... ma slrilolollo il sasso! 

E vedeste pur voi, o signori, le visioni dello 
illustre coplivo di Babilonia: a Roma antica pre- 
parala dalla provvidenza, la novella Roma suc- 
cesse; l' una domina colia l'orza, 1' altra colla pa- 
rola; V una dilata il suo dominio colla strage e col 
sangue, V altra tergendo le lagrime, versando il 
balsamo sulle piaghe dell'umanità e parando al 
martirio il proprio petto; 1' una incatena col ter- 
rore, 1' altra rannoda eolla carità; la prima con- 
duce schiavi nel proprio seno legandoli al suo 
carro trionfale, la seconda franca i popoli o Y af- 
fratella; la prima degrada, la seconda solleva i 
figli di Adamo alla più grande apoteosi; 1" una 
lia un tiranno 1' altra un padre , 1' una dovè crol- 
lare, 1' altra dovrà lottando vincere i secoli ; il 
Colosseo è il simbolo della vecchia Roma,- il S. 
Pietro il simbolo della nuova Roma (I). 

(1) 11 S. Pietro disse A. De Lamarline, È veramenio I' a- 
poleosi pietrificala, la [ras figurazione moriiimcnl.ilo della re- 
ligione del Cristo. Za Graziatici e In mia Giovinezza Jrail. 
di G. De Caslro. Milano !856 pag. 39. 



Signori sono diciannove secoli clie questo re- 
gno sia, ma non è ancora completo (1), è in via 
di farsi, ed è'1' aspirazione della preghiera che 
il Cristo mise sulle labbra dei milioni dei suoi 
seguaci: Adveniat regnimi tttum. 

Ogni secolo non è che uno episodio di que- 
sta gratulo epopea iniziata sul Golgi. ti: Quando 
sarò esaltato lutto trarrò a me (2)— e terminerà 
col giudizio delle nazioni, per poi questa epopea 
divenire a sua volta uno episodio della universa- 
le epopea dell' Infinito e del finito, di Dio e del 
mondo. 

Non è dato a noi vedere i lenti passi della 
Provvidenza, che tende a realizzare questo subli- 
me regno, questa grande Republica universale in 
cui il solo Pastorale et ì un Vecchio inerme reg- 
gerà 1' universo, tutto dovremmo avere sotto gli 
occhi, e noi ci abbiamo la vista corta dì una 
spanna, e spesso ci sembra coìitrariato il disegno 
quando e immensamente facilitato, V Onnipoten- 
te non può non attuare Ì suoi disegni. Si, ne son 
certo, se in te o sessaulanove non vedessi la 
mano della Provvidenza, che avvicina il mondo 
a Roma, la ragion credente me l' additerebbe; 
tu non sei che uno anello di quella grande ca- 

(1) tì notevole die secondo la visiono di Daniello ¥ ultimo 
regno non dovea merci lidio e fallo sin da principio, ma 
dovea gradatamente farsi: il Lapillo diviene una Montagna. 

(2) S. Giov. Et. Cap. XII. 
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Iona, che si li(!uc dalla destra iìi Dio die per 
l' Universo penetra e risplende. SI, portasti il tuo 
lapillo all' edilìzio di Dio .- Sarà un solo ovile 
ed un sol Pastore. Prostriamoti nella polve e ado- 
riamo il Dio di Salmodi ! 

Ma vogliamo noi scendere sul campo dei fat- 
ti... Ti l'erma, o sessai ita nove, e pria che l' ingol- 
fi nel grande oceano del passalo ci rivela i tuoi 
operali pel regno di Dio. Cerio non potremo 
tutti apprezzarli per non poter vederne le ten- 
denze, il loro addentellato con Y archetipo divi- 
no; e spesso il granellili di arena nella vescica 
dei Cromwell è capace a trattenere i destini di 
Europa, come bellamente fu detto; ma si veg- 
ga almeno la superfìcie dei fatti che a noi si pre- 
senlano. 

Imperioso è all' uomo l' ardore di sapere, 
egli si adonta alla vista dei libri chiusi e con la 
natura coperta dal velo dei misteri potentemente' 
Jia lottato — or sorprendendola negli abissi della 
terra e or inseguendola per gli spazii del firma- 
mento, onde costringerla a rivelare i suoi secre- 
ti; ed essa slanca oramai schiude il suo seno a 
lai che imposessatosi di un secreto se ne serve 
come di chiave per aprir le porte di altri abissi, 
ed ora meravigliosamente vuol decomporre le 
grandi masse celesti per determinarne gli ele- 
menti che le compongono (-1). 
(2) Si accenna sulla Spettrometria, a questo nuovo campo 



VI 



— 14 — 

E l'individuo s'associa all' individuo, si sla- 
iiìl'iscono i congressi scientifici, perchè si comu- 
nichino i risultali delle hi cu!) razioni e delle espe- 
rienze d' ogn' tino, perchè si pesino nella «ran- 
de bilancio della critica t falli, perchè dal con- 
iano si sprigioni in line la scintilla della luce. 

E tu, a Catania, patria di Co ronda e di Itel- 
l'mì aprigli le tue porle ed r.ccojiliesli nel Ino se- 
no un dì ipiesli scientifici congressi ( I), e del gran 
lihro della natura scrino dalla mano di Pio in 
laudo all' immensità dello spazio presentasti su- 
blime una pagina col suo terribile c col suo bel- 
lo, eoi suoi misteri e colla sua luce: il tuo bol- 
lente Etna, immensa piramide, che ti torreggia, 
creila dalla mano dell'Onnipotente, e dicesti a 
quel congresso: Leggi, indaga, scrutane gli a- 
bissi ! 



ilciliì umilile stopiTlii nel quitte si seii itali i primi sn^pi ita 
Fraunliofcr, Planckcr, Kirctof , Diins, Ivan, Wliclslon fi dui 

(Il Calmila fu scelta per In V sessione ilei Naturatisi i ita- 
liani la quale elibc luogo nel trascorso agosto sotto la presi- 
denza .dell' illustro Zoolngn Caiancsc Prof. A. Aradas.— rer 
dirlo ili passaggio, nella sessione ili Geologia, era un piace- 
re sentire l' Illustre Stopparli intorno la sua ipotesi ilclln cri- 
slatl inazione <tella lava vulcanica ani eccitante alla sua vetri- 
ficaiione. Che etifi ne Eia della realtà obbiettiva 'lei fenomeno; 
mostrò perù lama critica, si mostro eusl padrone della scien- 
za, puntellava co<l fieno la sua idea, ila costringere al si- 
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Sì l'ormino i congressi, si nicchi alla porla ilei 
mistero, si costringa la natura a rivelarsi sempre 
più; 1' uomo si l'ara gigante, e si appresserà sem- 
pre meglio all' altezza infinita della Religione. 
É la dottrino ni cilici ere, die ci allontana da Dio, 
disse Bacone, Bisognano le puerilità dei fanciul- 
li Solidali Belgi a Gami (1) per insultare alla scien- 
ti) Un ragazzo preside del congresso tlc^li studenti a Gami, 
nella gran Siila ilei Sobilliti Belgi, uvea la dabbenaggine ili 
nrringpro ai colleglli, u Lli si accusa ili essere alci, ma l;i 
11 colpa non è notila, è dui io scìcum mituriili, che negano Dio. 
(Roma Illusi. K, 3.J. 

Ignoriamo so il ilclillo cuiitro tu sritn/c, clic nei suui 20 
anni fanciullesca mente invoca sia uguale al ridillo ili neutro 
Dio; oppure se il ridicolo sia maggiore ilei licitilo. 

Newlon , die non nominava mai Dio a capa covarlo, ed era 
il padre delle scienze indurali; Caligo, l'olerò, Keplor, lìa- 

za universale' si vcr^iipiicrcLl'cni di guardare simili termi* 
ciatioli, che slrisciano nel fango!.... 

E poi si liaiiuo la spodera tu /./a ili pailarorii drillo, di giù- 
slizia! cornu se queste parole, senza Ilio non sarebbero vuole 
di senso. Senza Dio hisognerrljbe proclamare un sul drillo: 
la [urza, perchè 1' olite siircldic In sola nonna regolai riee; 
i canoni di Bentham, di Uobbcs, di Holbaeo e di Epicuro 
dovrebbero essere il vangelo di.i popoli per avere il collimilo 
ributtarne spellatolo di quell'ili! ùntile eie si slr Uniti in broda, 
di cui parla il poola. 

l'or parlare di ragiono, di liberta , di drillo, di coscienza, 
bisogna esser leisli; il Vero, il lluoiio, il Hello li in Ilo una 
icatlà obbiettiva e per il loro carallcro uno, eterno, assoluto 
non possono essere die aspelli diversi di Dio, nella cui scia- 
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za, più che a Dio proclamandola alea. Progredi- 
sca 1' uomo nelle sue scoperte e si farà più adat- 
to a fissare il sublime Colosso adombralo da Mi- 
chelangelo: Mosè. 

Rise di lui Voltaire * ma tu il riso di Cham, fu 
i il riso parricida, e ricadile ad eterna infamia 
« sulla memoria di lui. » La scienza del secolo 
XVIII scredente, perchè bambina, guardò Mose 
e rise; ma progredì più tardi quella scienza, lo 
fiso di nuovo e non rise; progredì ancora, lo 
guardò di nuovo e l'ammirò; e ancor progredì, 
c di nuovo Usandolo confusa di vergogna pro- 
strassi per adorare: e Buffon potè dire che fu 
opera provvidenziale dare in questo secolo di mi- 
scredenza laide scoperte, perchè la scienza con- 
duce alla fede. E quali celebrità vediamo piegar- 
- si riverenti in faccia a Mosè"?— In '/.oologìa e (teolo- 
gia: Buffon, Blumcnbach, Camper, Laccpcde, Du- 
mas, Brogliar!, Deluc, Dolomiéu, Dallas, Ampere, 
Cuvicr ed altri. In Linguistica ed Etnografia: Guo- 
lianoff, Giulio Klaprotb, Smith Barton, Alessan- 

pliee. unilii si confondono. E. Se leisii liisnpnn esser cattolici, 
l'Imi) dello in meno idto innin bostemtnie i liberi pensatori 
di Parigi in Napoli scilo la prcsidcniin Hicciardi: 

>' Il caHolicisma è la più alla perFunillcarioiio.ficll'idea ili 
Uh. i Hipclerono il mollo ili l'roudlioti, e il mollo dei nuo- 
vi tornili ó c mi nei] lem cu le vero. 

E voi qnnnli sieiu teisti, c side luiii popoli, riconoscete)* 
n,ucsla vcrilA: fuori della Chiesa non si lia clic monca l'idea 
di Dio, il cai Ioli risiilo ne è In più lilla personificazione! 
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dro e Guglielmo Humboldt, Malle-Brun, Abele 
Kemusat, Federico Schlegel., Vankenndi, Herder, 
Niebuhr ed altri. In Cronologia: Fortìs, Prony 
AViebeking, Letronne, Io stesso Volney. in Astro- 
nomìa; Wilfort, Hamilton, Maskeline, Heeren Guì- 
gniaud, Cliani[>ollion. In Archeologia. Roul-Ro- 
cbelte ed altri (I). 

E se la scienza dopo trentatrè secoli può com- 
prendere appena Mosò, bisogna convenire die 
Colui che gettava le fondamenta della terra Egli 
slesso dettava il Pentateuco. La Germania, che 
al sesso ntanovc si prostra in faccia alle ceneri di 
Humboldt (2) per celebrarne il centenario, cre- 
derà come credè quel grande. 

Signorina scienza illuminerà i popoli e si scuo- 
teranno lutti, ed entreranno così nella casa di Gia- 
cobbe, penderanno tutti dal labbro di Pietro; il 
mondo si assoggcliorà a Roma. Prostriamoci nella 
polve e adoriamo la Provvidenza. 

V uomo vide attraversate le sue vie, immen- 
se dighe si parano dinanzi a lui e nel loro mu- 
lo linguaggio gli gridano; Ti ferma— Cd ci s'in- 
dispettisce, l'attività commerciale, spesso la se- 



(1) Si possono legare M.irncl ilo Serre?.- La cosmogonia 
ài Mose comparata coi fatti geologici; Pian eia ni: la cosmo- 
-yonia naturale comparala ed Genesi, c sopra luilo N. Wi- 
scmim: Sul .Tesso delie scienze colla religione rivelata. 

(2) V. CoiìscninforB M. 66. 



- 18 - 

le smodala ilei guadagno lo spingono avanti, ap- 
punto quando sente dirsi: Ti ferma. 

È cruccialo guardò dal vertice delle cenlo 
piramidi dell' Egitto Y Eritreo costernalo anco- 
ra , come bellamente fu scritto , dalle divisioni 
dei suoi abissi dinanzi ai passi del liberato Israel- 
Io; guardò e vide quel!' immensa roccia die il 
separa dal mediterraneo, fiso lo guardò... — e 
spezzerollo, ei disse: — Stolto che pensi? — Sì 
lo spezzerò,— ed unirò due mari; disse... ed il 
sessanlanove vide le acque del Mediterraneo ba- 
ciarsi colle acque del mar Rosso. 

Ed ceco P opera gigantesca del taglio del- 
l' Istmo di Sue/,. Ed ecco vicine a noi !e remo- 
tissime Indie, ed i cento Arcipelaghi. Ed ecco 
un immenso sbocco, un immenso flusso e riflus- 
so di uomini e di cose ! 

E pur tu, o sventurata Italia, sentirai i bene- 
liei risultati di questa grande opera (I), non elio 
della galleria delle Alpi, che si porta al suo ter- 
mine. 

Uomo vincesti !... lo ti ammiro e laccio; man- 
da tu, o terra, dull' ime viscere un grido di 
gioia e li prosterna dinanzi al tuo re. 

Ma si prostri il re in faccia al Re dei re, al 
quale ha servilo senza forse pensarvi; Gli abita- 

(l) Tulio il lillornlo dui Modi [erroneo sentiri i IjcoéGcìÌ 
ilo! nuovo Canale, ed if Mediterraneo si può dire in cerio 
modo mure JloliutW. 



tori delle coste africane abbrutiti al di sello delia 
belva, ninnoli come la roccia sulla quale si sdraia- 
no sentiranno il contatto dei popoli vivificali dal 
Cristo. Oh si scuoteranno , solleveranno l'avvi- 
lita cervice dalla terra ! 

E già aperto quel canale di qui a poco per 
esso si vedrà passare l'inviato da Homn con in 
mano la doppia linccola della Religione e della 
civiltà per dire a quei popoli e agli altri delle 
ravvicinale Indie. * Scuotetevi, eccovi il sìinljo- 
« lo della salvezza delle nazioni: la Croce, baeia- 
« tela e vivrete ». E i popoli si piegheranno 
dinanzi al Cristo Croeilisso, gli Anlropofagi del 
deserto diverranno cittadini di Roma, membri 
dell' unica famiglia cattolica, lloma abbraccierà 
il mondo!... Prostrali nella polve adoriamo il Dio 
di Sabaoth ! 

Andare nel Pacifico attraversando 1* -Atlantico 
era il sogno di Cristoforo Colombo; ma l'uomo 
domina gradatamente la (erra, egli spera, opera, 
e vince. Il -IO maggio del sessantanove il tele- 
grafo annunzia a tutti gli angoli della terra uno 
avvenimento— Washinton, San Francisco, New 
York festeggiano; i cannoni delle fortezze , le 
campane delle chiese cattoliche annunziano che 
i due Oceani: Pacifico ed Atlantico erano già uni- 
ti dal telegrafo e dalle rotaie di una Ferrovia 
di 1200 leghe. Il commercio della Cina e del 
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Giappone piglierà ora la via dell'America, e New 
York diverrà l'emporio dell'Universo (I). 
Homo progredisci (-2), io t' ammiro sempre ma 

(1) Per r importanza e poi dollogli di quella nuova o im- 
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anco in qiiest' opera servisti alla provvidenza. 1 
popoli s' avvicineranno sempre più, si affralel- 

ccrviftì di 2[3 dell' umanità pesavano mainilo cileno: e la 
sapienza dri Plotoni, degli Aristotile, e degli Omeri non che 
il paganesimo non iive;in fallo elio ribadirlo viemmeglio, ed 
il Papato non contento di ovèr dato pria l' idea dell' ugua- 
glianza e della fratellanza universale , sceso più lardi nel 
rampo della legislazione poailiva e od imo ad uno cancellò 
i turpi canoni della schiavili']. E pria che i filosofi facessero 
lanlo rumore di Innli principi, cran questi nel Vangelo , 
nella dottrina della Chiosa e ilei Papale. Pria che i figli del- 
1*80 l'avessero invocalo, smentendoli colla guillotiina, si pre- 
dicavano ila Lui. 

Fu la polente aziono del Papato, che mutò in uomint le 
orile selvagge del selienlrione. Fu il petto ilei Leoni clie si 
parò alla ferocia degli Allili , salvando l' Italia. 

Fu il Papato la pietra ove si speiiò la scimitarra di Moo- 
mcllo, e pel Pepalo, il Corano clic abbnitisce i popoli, non 

Fu il Papa lo che nel medio Evo loltò colla supersliiiane 
e colla ignoranza e purgò la società dai protesi giudizi di 
Dio — l'afferma il Gufiol abbenchc proleslanlc. 

E dai canoni dei concili suo naie quelle leggi, che han- 
no purgato i codili in Europa. Ed il sistema pcnilenziario 
di cui si fa lanlo chiasso dai penalisti ilei secolo XIX, co- 
me disse Guiiot, non si deve che ad un concilio dei secoli 

E il Panalo coi suoi concili ha salvalo la civillù con l'ana- 
tema delle eresie, clic orane l'afferma zi mie ili ogni barbarie. 

Sollo le fecondo ali del Capalo si fece grande l.i Poesia, 
la Scollura, l* AtchileUura, la Pittura itoli una. Son 11 in "Io- 
nia i granili monumenti clic sfidano i nemici -di lui. 

E l'Italia dovè uallezarc il secolo glorioso della sua iet- 
lorolura del nome di un papa: li sccoio ili Leone X. 

Fu il Papato che creò la civiltà col monachismo. E il Ciò- 



Ieranno nulla chiesa, si uniranno sotto il vessil- 
lo dell' unico l'astore. L' Oriento si desta dal 



berli nel suo piimalo al cospetto dei fulli non si eblic dif- 
ficoltà dì asserire; clic senza l'opera di questi frati a voi 
u non potreste neppure iilosol'iiie ;i spropusilu secondo l* u - 
n santa ì non ebbe diflìeolià di scrivere n elio non pur U 
« metafisica, ma l'Agricoltura, il Iranico, la Geografia, l'È Ino- 
li gradii, lo Iclleio classiche e !e antiche, In ;irii bollo e ili' 
r- lcllcvoli c severo , sperimentali e calcola Ir iei i cai semi 



E voi non sapolo elio gì Ilari i sul lastrico della via, o scan- 
narli in nomo Julia li berli u della fratellanza ! 

E Giuseppa Lo Farina (Sloria d' I latto dui ISlj' al 1850. 
voi. 2. lib. 11.) scrisse a sua voltò; 

u II socordui'.iu fu to enciclopedia dei primi secoli del ori- 
e slianosimo. Moli sapevano solamente, teologia: ma giurispru- ' - 
k dolila, sloria, medicina, musica. Seppero le soUigliciio del- 
ti la logica come le utilità delle arti meccaniche quanto il [uni- 
ti pò il comportava, c potevano in ogni cosa discorrere con 
u erudizione e dignilà; la prima opera idraulica si deve ad 
a un frale, un frale trovo le nolo musicali, un Irato conobbe 
u il primo in Europa la polvere da cannone ; un cardinale 
ti dopo !n barbarie del medio evo espose in ordinalo limilo 
k per la prima \olta lo rendita ili uno stato, un Papa fu il 
8 primo scritture di Icoric musicali i. 

Il nome luteo divenne sinonimo d'ignoranza. 

— n SI, non poù negarsi, quando era tulio tenebre,'.!! clero si 
u avea un lumicino, ma quando apparve la luce esso spense 
li quel poco lume clic si arca — (Guerrazzi— /.Vtim'oe Cenci;. 

—E chi può cuii calma leggere si gratuiti molli, che non 
possono nascere se non dall'odio e dalla mala fedo? 

11 clero spegne il fuo lumicino? — Non parlo di scienze 




iolabilu dei convoli- 
icr un certo rispet- 
tali a. 
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suo lungo letargo, rientrerà nell'unità Cattolica, 
si piegherà al paterno giogo di Roma! 

speculante in cui non gli si può contrastare il primalo; ma 
nelle scienze fisiche non ciotola iil Regio Montano, il Cusano, 
n Copernico (ad un arcivescovo, ad un cardinale e nel un ca- 
nonico ) la cotiuscenzi dr>l sisli-ma del niotidn ? gli orologi a 
ruota eii a bilancerò non si devono a Pacifico prole verone- 
se? e la bussola e con essa il dominio ilei mari non (leve- 
si al diacono Flavio ? la lanterna i un irti- :t n ini Tu scoperta dal 
padre Kirkcr ? il telescopio non fu inventalo dal patirò Schaet- 
ncr, e il microscopio dal padre Jlagnan? ù non fu il padre 
Lana che scopri il primo lo leppi drilli cleiiricilà ? e non In 
1* nbbale Cliappo elio ci diede il telegrafo ? c non fu 1" aba- 
iii Caselli elio diede il [olografo panlograflco, o la telegrafia 

E nella Esposizione l'nivcrfale a Palici da una loggia si 
presentava uri un immenso popolo di tulli gli angoli della 
lerra un individuo, a cui si era decretalo il primo premio, 
col mollo « onori ai snpicnli! a era l' invernare del mcleo- 
rogrnfo, ed era un frale: il padre Secchi che di altronde c il 

sfidano; vi avolo la slorìa elio in questo secolo di critica non 
f,i rlic deporre a prò del Papato o do'la chiesa, la Slorio u- 
riversato per bocca dei suo rappresentante nella sala dei 
'100 ha peroralo la causa del papato. Avolo falli; bisogna di- 
sfarvi di tetto por potere erodervi i gonzi; bisogna disfarvi 
di voi stessi; voi non potreste, anco sproposilatidn, far Ion- 
io rumore senza 1' aziono del papato, dei concilii, del Cai- 
tolicismo. 

Guardale 1' nrienlc: è inimnbilc : ^uiu'date lo regioni ove 
posa la Mezzaluna: avvi protrazione intellettuale, avvilimen- 
to. Questo fatto non può spiegarsi nò per I' aziono del cli- 
ma, né pel lipo, perche I" oriente fu culla n maestro di ci- 
viltà; è ia loro religione che il pie trinca , nome in Europa 
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Le aspirazioni cosmopolitiche, le sempre iniOi 
ve vie ohe si aprono non fanno die facilitare 
l'universale ali'ralellaiiienlo. Roma abbraccierà il 
mondo.— Ma colle vie aperte anco 1' errore si 
dilaterà — Potrebbe provarsi, qualche scossa ma 
passaggiera. Chi ha ila temere non è la verità è 
1' errore. Il Cristianesimo è vissuto in mezzo alla 
civiltà, anzi l' lui creata; non ha di bisogno che 
esser conosciuto. 

La scienza, )a quale è i! gran dissolvente de- 
gli umani ritrovali in fallo di religione, non fri 
che affermare sempre più il Crislianesimo, che 
è divino. Nulla si ha da temere, tulio si ha da 
sperare. Le vie aperte dui commercio, sono le 
vie aperte dalla provvidenza per dilatare Roma 
nel mondo, per far rientrare i! mondo in Roma. 

Se no» che, si ilice, havvì ima tremenda l'orza 
che reagisce a questa tendenza: la Democrazia. 

La Democrazia, ecco un fallo imponente non 
del sessanlanovc, ma dei tempi moderni. Essa è 
legata a falange, medita, parla, si scuote, fa 
tentennare i troni, mula dinastie, spezza scettri 
e corone; in quest' anno moslrossi a ÌSapoli, for- 

È il gran falò della chiusa, del Papato clic illumina le in- 
telligenze, e dà il gran aiolo ilei popoli. 

In ciò che le nazioni protestanti Jianno di buono, ili cri- 
stianesimo sono caUoliclio. Ciò che invi ili grande in occi- 
dente è opera mediala o immediata Uelln chiesa, del papale, 
e col papato 1' umanità si farà gigante!.., 
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se per far ridere, ed a Losanna per il congresso 
della pace. 

Si sanno pur troppo le lue iristi aspirazioni, o 
Democrazia non verace ma bugiarda, si sanno 
pur troppo i luoi allentati contro il fallo che i 
secoli vanno attuando, e clic io predico; si san- 
no le lue bestemmie; ma, credilo a me, lo spu- 
to ricadde sulle labbra di chi lo lanciò, non ot- 
tenne che essere ricoperlo di vituperio. 

Ma, sappialo, anche di le si servo Dìo a com- 
piere il suo disegno, a dilatare il suo regno. 
Tu contro tua voglia servi a quella chiesa con- 
tro cui bestemmi, ed io adoro il mio Signore. 

Tu predichi rispetto al povero, libertà , ugua- 
glianza, fratellanza, ed hai dovuto ispirarti nel 
Vangelo, ne! Libro per eccellenza; nel codice dif- 
finitivo dei popoli, le abberranze che vi unisci ri- 
marranno per tuo conio. 

Tu gridi Plebe Sì, la Plebe, la cui divisa 

fu fatta, direi, divina dal Cristo, (I) « Gesù, eb- 

(1) Gesù CHilù colla sublimi! rivoluzione morale depose 
i potenti dui loro st-jiiio ed es<ii(<) f/ii unirli . Luca cap. 1). 
amò la plebe come la prediletto porzione ilclla sua gran- 
de famiglia , ne sanliflcù lo miserie , no sublimò la dirisa 
coli' addossarsela , la illuminò : t poveri sono evangelio- 
zali, (e con ciò annunziava un miracolo come la resur- 
rezione dei morii ): ne spezzò lo catone proclamando l'ugua- 
glianza, e si cancellarono dai codici tarile turpitudini, die si 
chiamavano leggi, c se ancora non sono cancellale dai cuor 
degli uomini, i quali facilmente si prostituiscono in faccia ai 
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be a dire Rénan, sollevi') siili' allure lii spregia- 
la divisa del popolo » fu il Cristo elio la rigene- 



grandl, rio avviene pr>rcFiò il rrislinncslmn non si è piena- 
monti; «ss imito lo dallo viln sor 'min. (ìriiLì Esli: 'inni ni ric- 
chi proclamo beati i poteri ; presemi In os:.Hrij;innn degli 
infelici 1-nzznri o hi tremenda fendei In contro i ribelli Epulo- 
ni', rivesti In plebe ili'i suoi drilli itivini , e In cinse ili min 
Bubtimo aureola: aveva fame e mi desio a mangiare. 

E si fa guerra "I Oriolo in nome ilei popoli), ti) nonio l'clln 
plebe! — Ippocrisio I 

Sì saluta, è vere. (In cnslnro, mn col saluta liefliinlo del 
popolo deicida; Ave Tabi, Insultandone In di (in HA, non fa- 
cendo ili lui elio fremo o dirlo, un impostore ! E. che si 

ù fallo poi dai dcmor-ralici scredenti n prò del popolo? fili 
promettono secoli 4' oro, c poi il popolo non vedo olia mi- 
serie n lagrime. Ilari di Insogno ilei popolo, e lo piaggiano, 
mn per farsene sgabello. 

Ci si mostri ima piaga sul Li quale hanno versolo il halsa- 
mo..-. anzi, ci si mostri tinn piaga ehe nnn hanno ìnnspri- 
In! Uentre In mano della rhiesn eslendesf su inile lo pi;iglic 
por oddolcirne i dolori, o guarirle. 

Ella moralizza le musso; c con ciò dà il cardine sul quale 
rasRirasi la Um:\ <h-',\;\ Inni riabilitazione. 

provarono, dù'un asilo al vecchia radente, e all' abbando- 
nalo pupillo. Le migliori scene dei libri della Democrazia so- 
no allinle alla storia della chiesa; ebe ricuopro sotto lo suo 
ali i Miserabili] che ninnila i suoi Mcrcedarl n romperne le 
ealcnc della schiavitù: clic apre le scuole pie ;;i tìgli del pu- 
polo; elio raccoglie gli accattoni e gli educa; che dà ni mon- 
do uno spcilocoln ebe i secoli ammireranno sempre : mici 
Vincente de Paoli culle sue gigantesche istituzioni, -con quel- 
la suoni dì carità clic corre a prò del popolo per fasciarne 



sola etili 



la 



: Non rubare. 
È non volere rìco- 
a La mia propric- 
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Ma la democrazia prodica libertà di coscienza— 
Ed anch' io predico libertà di coscienza (1). 

ii là, disse Tiojilong, È la rappreseli lania do! mio lavoro ca- 
a pilalizzalo, e questo non è clic l'esercizio (Iella mia liberili i. 



Ma il Cristo, proclamalo sacro il drillo ili proprietà, rivol- 
gesi ai tìcchi per imporre a loro in nome dei suoi drilli, c 
in nome ile il' amore: clic dessero ai poveri il quoti suparest. 
La spontanei largizione del ricco, qui sta tutto. Nulla può, 
nulla deve Foro la leggo dell' uomo ; si lasci al lìbero dcL- 
lalo della coscienza. Regni Gesù Crislo, sin caldo di frater- 
no alTcllo il nostro cuore ed allora gli scandali spariranno: 
colla efficacia del fuoco dell' amore si brucerà il cancro clic 



condurrà i popoli a quell'idee .ti cui si ebbero come sprazzi 
il Paraguay ed i tempi apostolici. 

1-e leggi amministrative clic feriscono la proprietà non sai. 
vano il proletario dalla miseria; come non bau salvalo l' In- 
ghilterra dal pauperismo. E poi con queste ideo si va al so - 
eittlismo. Lo Slato sarebbe il solo proprietario, e non so co- 

dipmdenza, si possa vagheggiare quésta nuova forma di 

In questa c nella nota antecedente abbiamo accennalo ad 
idee ebe ampiamente sono sviluppale nello nostre Conferen- 
ze: Il Crislo al cospcfto i/e! Razion a listilo c delia Democra- 
zia, non ancora pubblicale. 

(1) V. in fine Appendice. 
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Culla libertà di coscienza lungi ili far crollare 
hi Chiosa no» l'ai elio assicurarne la indipenden- 
za. Oliai per noi se la religione dovesse dipende- 
re dal capriccio dei coronati! (1). La Chiesa spes- 
so è siala addolorala più dal bacio dell' ippocri- 
aia sccllrala che dal l'erro dei Neroni (2); essa 
non ha {li bisogno che di libertà. S' invochi; ed 
ecco condannale colle medesime labbra dei ne- 
mici le nequizie ed il dispotismo contro la co- 
scienza cattolica: col tempio spogliato, colle chie- 
se atterrale, col frale buttato sul lastrico della via, 
colle carneficine dell' 89! 

Se ia libertà di coscienza si l'osse invocata, non 
iivrebbero Enrico Vili ed Elisabetta impiantata, 
a via di sangue, la pseudo-riforma nell'Isola dei 
Santi, e non avrebbero fatto altrettanto i tiran- 
pelli alemanni. 



(1) Che ili più lusinghiero, sollo il rapporto religioso, del- 
le popolazioni cattoliche in Europa? E che più doloroso dei 
governi che diconsi cattolici? Diiono, che non siamo in tem- 
pi in cui l'apnslasia di un Principe porterebbe seco l'apo- 
stasia della nazione, buono , che la religione non cade più 
sollo il monopolio dei ministeri. La chiesa avrà da fare col 
Topolo. La storia, io credo, riscontrerà il più gronde allo del 
Concilio Valicano nel non avere Pio IX invitato all' aula con- 
ciliare i coronali , e nel tenersi lontano da qualunque siasi 
influenza civile. 

(2) Nella Spagna la monarchia bruciava gli eretici per pu- 
ro senlimcnto religioso , e non temeva il Vaticano che ful- 
minava quelle nequizie. 
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Colla liberili ili coscienza il movimento cat- 
tolico va sempre crescendo in Germania; in 
Ginevra, in (niella Roma del Protestantismo, ni 
cospetto dei fatti del sessanlanovc si dovè escla- 
mare dagli slessi protestami o è veramente una 
' resurrezione cattolica! ())»; si scuote l'impero 
Ottomano, dà libertà alla Chiesa ed apre colle- 
gi d'educazione cattolica; l'Inghilterra accan- 
to la corte A' Enrico Vili, ove bruciavosi l'im- 
magine del Papa, dà lo spettacolo di un ìlrc/inr/ 
a reclamarne ì drilli, apre le mura dell' univer- 
sità ili Oxford ai Dollori cattolici, 1' isola dei 
santi die si dimenava fra le calene per enlrarc 
nella navicella di Pielro, ora vi è dentro a me- 
la; la profezia dell'illustre Conte De Maislrai si 
compie, V Knropa è per essere cattolica; si spa- 
lancano le porle di S." Sofìa per entrarvi, ed in- 
luonar là dentro il Te Detti» ! 

E fu pel medesimo principio legalmente invo- 
calo elio il sessanlanovc vide rollo le catone Ire 
volte secolari, clic avvinghiavano l'eroica Irlan- 
da alla quale il pane si polè rapire e la vita, ma 
non la fede! Oli par che veggo quel generoso 
spirto, il primo a rappresentarla nel parlamento 
inglese, che dal Cielo guarda !a patria che dopo 
tre secoli di martirio solleva le mani illividite 
dalle catene or ora infrante, in allo di benedirlo, 



(l) Roma illustrala N. tj. 



- 31 — 

ed egli ne inneggia 1' Altissimo; e quel cuore se- 
pollo in Roma (I) ancor caldo di patrio amore 
palpitare per la esultanza della patria libertà, pei 
trionfi della religione (2). 

E perchè non ha ancor trionfato ovunque quel 
principio geme ancora sullo il più odialo dispo- 
tismo una illustre nazione a cui, a t'orza di tor- 
ture e di sangue, si vorrebbe soffocare in petto 
il sacrosanto grido: Chiesa e Patria, Religione e 
Liberia ! Oli chi potrà enumerare o eroica Po- 
lonia i tuoi dolori, le lagrime tue ? Ma spera.... 
Sìj spera è il sangue tuo che grida vendette al 
cospetto di Dio, e il tuo sangue scava il sepol- 
cro alia tirannide ed al dispotismo! Itoruu con- 
quisterà il mondo! (5). 

(1) È nolo a tulli come Daniello 0' Coirne] legò se me- 
desimo per teslu mei ilo: « Il corpo otto Patria, il cuore a 
« Ilenia, lo spirili) a Din a. Sìa queslo il programma degli 
amatori della patria liberili; e noi sarem con loro. 

(2) li noia pure I' abolizione della chiesa nazionale in Ir- 
landa avvenuta in quest'anno, dopo una (iva lolla tra il par- 
lilo ilei Tory cri il partilo liberale, £ia reso pubblico omag- 
gio u Lord Clnuilstuii i lio applica principi sema doppia mi- 
sura nelle mani, l'io IX lo ringraziò per mezzo di Sluns. 
Manning. 

(3) Il protestantismo non si può gloriare al certo, delle 
sue conquiste in Italia. Ili ^uailaipialu coloro clic non ap- 
partengono nò a lludda, né a Crisio, nÈ a Jlaomello; e quui 
pochi exprelì ed ex-Frali che lian fallo la guerra alla chiesa ■ 
per lerniinaro al solilo, come diceva Enistno, 1' ultimo allo 
della commedia col maritaggio. 
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— Ma vai tu buccinando ltoma e il mondo or 
che la chiesa e moria, c noi ci prepariamo ;i far- 
ne le esequie. 

— Io non so se il ilile con coscienza; i vostri 
falli \'i smentiscono; i vostri timori, la rabbia 
vostra, le vostre bestemmie rivelano luti' altro; 
ovunque preparate batterie, e contro un cada- 
vere non si combatte. 

Credete a voi stessi, e voi avete coscienza di 
dover lottare contro una potenza diciannove 
volle secolare; contro una potenza cui non val- 
sero ad abbattere Ire secoli di sangue, la l'or- 
za del sofisma ed ogni sorla di attentato, e la 
Chiesa in un terreno mobile, non estranea agli 
attacchi, anzi sempre fatta segno alla contraddi- 
zione, pures/«; attorno alci, mutui) dinastie, crol- 
lano troni, spariscono nazioni ed ella sta co- 
me rupe in mezzo al mare a sfidar nuove tem- 
peste ! Una volta credeste menarne trionfo , 
gettaste il simbolo benedetto nelle acque della 
Senna che seco portavan la Croce, e col sogghi- 
gno sulle labbra additando quel Segno vi dice- 
ste 1' un all'altro « Ve' come se ne ito il Cristo ». 
Ji pure più tardi tra 1' ira ed il furore doveste 
esclamare « si combatte invano!... ». 

Voi avete coscienza del movimento sempre 
crescente del progresso cattolico nella Svìzzera, 
nella Germania, neh' Inghilterra., noli' America, 
nell'Oriente. 
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Moti volete ancor credere clic contro quella 
Pietra si frango la onnipotenza dell'uomo e del 
tempo ? 

Ve io addila 1' M aprilo del sessanta nove; non 
trattasi che della cinquantesima messa di un 
Vampiro , e pure è una scintilla clic scuote 
1' universo. 

— La Cbiesa è moria — Ed io vi addito l'I I 
aprile in Italia a cui tutto si è fallo per rapirle 
la fede, e pur vedeste voi la folla accalcata nei 
tempi , vedeste voi le oblazioni del popolo , il 
movimento e 1' entusiasmo cattolico e sentiste 
ogni cuore palpitare pel dolce nome di Pio! 

— La Cbiesa è morta — Ed io vi mostro Vii 
aprile in Francia, in quel paese che sente il pe- 
so dell' ignominia della infedeltà dell' 80 ebe la 
avvilisce, e a forza di entusiasmo cattolico vuoi 
cancellare dalla sua storia quella esecranda pa- 
gina scritta a caratteri di sangue! 

— La Chiesa è morta — Ed io vi mostro l'I I 
aprile in Germania; e un Diario parigino vi di- 
ce che quella « così polenlemenle scossa e tra- 
« vagliata nazione da parecchi secoli non ha 
» avuta una dimostrazione si energica *; alla 
quale piglian parte gli studenti delle Università: 
di Honn, di Berlino, di Vienna, di Lipsia, di Cai, 
di Gottinga e di tanti altri paesi (I). E lutto 

(I) Roma Illustrala fi. 15. 
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questo in quella terni di sopere; vai delio ai pi- 
gmei della scienza. 

—La Cliiesa è morta— Ed io vi addito I' I ) 
aprile in Inghilterra, in Costantinopoli, nel mon- 
do tulio, dal tugurio alla regia, dall'ultimo ti- 
glio del popolo allo scettralo che impera (1). Il 
mondo sospira l'ingresso a lloma. Prostriamoci 
nella polve c adoriamo i! Dio di sabaoth ! 

Volevate Talli e la Provvidenza ve ne die uno, 
che è 1* avvenimento più sublime dell' epoca mo- 
derna ; porlollo a noi il sessantanove pria del 
suo tramonto , e voi il vedeste, c salutarono i 
cieli e la terra quell' avvenimento, che abbraccia 
gl' interessi del tempo c della eternità, della Pa- 
tria e della Religione, dell' uomo e di Dio, ve- 
deste voi V Ecumenico Concilio in Valicano, in 
quel tempio » ove il divino architetto gettò a 
« torrente lo spazio, la bellezza, la simetria e la 
* luce... Casa di Dio... Simbolo del crislianesi- 
« mo eterno... Che raccogliendo tulli i popoli 
a nell 1 unità di adorazione fa... di essi una sola 
« umanità (2). 

Chi può parlare di te, o veneranda Assemblea? 

Parlò., il venerando Vegliardo, e gli angioli 
portarono ai quattro venti il verbo di lui. 

(1) I falli vcrauienlc mondiali rclalivi all' 11 aprile si pos- 
sono leggcic nei giornali callolici speda li nenie nell' Unità 
Cattolica ili quel mese. 

(2) La Mortine Op. eil. pag. o'J. 
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E quella parola fu intesa dall' Oriente, culla 
un giorno di religione e di civiltà, ed or mum- 
mificalo dal sofììo mimiate di l'ozio, 1* immoto 
Oriente si scosse; s' intesero colà parole di os- 
sequio e di bestemmie; ma quel popolo si agita 
e gli cominciano u pesare quelle ruginite cate- 
ne, clic più non sentiva. 

Ed intesero quella parola in Occidente le vit- 
time di Lutero , di Calvino , di Zuinglio e di 
quanli altri mostri che si nomarono riformatori, 
e scissero 1' incensatile veste della Sposa del Na- 
zareno, e quei sedicenti l'astori guardaronsi l'un 
1' altro, e dal loro agitolo petto usci il grido di 
allarme ! 

E l' intesero lutti dall' uno all' altro polo quel- 
la parola, clic Roma parlò al mondo, ed il mon- 
do scosso guarda Roma e pende dal labbro di 

0 potente vitalità della Chiesa!... Voi Io sa- 
pete pur troppo: essa non è moria ! 

E Satana vide sospeso il mondo, e preparato 
un trionfo della Chiesa e della umanità; ed agi- 
tato col rauco suono della tartarea tromba appel- 
la i suoi— Disperdiamolo, ei disse, non avvenga 
quell' odiato Concilio, la vittoria è nostra!... 

Chi puntellerà quell'Assemblea? ove sono i 
Costantini, che lo scettro e la spada depongo- 
no a pie di essa? Dei Gabinetti, che si nomano 
cattolici: chi è impegnato a transigere coi nemi- 
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ci della Chiesa , clii è in uggia a Roma , chi 
lacera i concordali, chi in mezzo all'anarchia ai- 
terra i cattolici tempi. Ov'è il puntello? Non 
l'avranno, gioite o fratelli. Ma ile, mettete legna 
al fuoco, cacciatene dalla terra (manco la spe- 
ranza, avrete poco a combattere, itene— E cosi 
fu fatto; e si fece breccia; e dall' Italia e dalla 
lìnviera s' intesero due voci. Eran voci di allar- 
me; ma una di esse volea dare il turbante ai co- 
ronati ed in fastidila del Papa Ite volea fare tanti 
papi di quanti re, (1) e le due vocisi confusero 
in una. Ma coloro che parlarono furono schiac- 
ciati dalla forza trionfale del Concilio! La forza 
di Dio si ride della forza di Satana. E questi si 
adontò, ma non si smarrì e disse di nuovo ai 
suoi: opponghìamo al Concilio il concilio nostro, 
meltiamvelo ai suoi fianchi. E fece breccia, ma 
la forza di Dio si rìde della forza di Satana; l' an- 
te-concilio morì nel disprezzo c nel ridicolo ; e 
Satana si morse per furor le labbra. Ma nel suo 
furore va dicendo a se stesso: quel!' odiata As- 
semblea non si avrà puntelli, ed un lampo di e- 
sultanza si manifesta in luì. 

Stolto che vai pensando tu? E a clic il pun- 
tello dell' uomo ove a punlello si ha Dio ? Ed i 

(i) Son noli f appello di Hoenlolio c* Ministro di Bavie- 
ra c Le Concile ccumeniqua e les Droils de VÈtal clic si at- 
tribuì a Menabrca. Gli spropositi di qucsV ultimo sono spinti 
proprio fino al ridicolo; 
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principi proclamati per abbattere la Chiesa non 
t'iicililaiio ora il Concilio ? (I) 

Clic nulla si aVea ila sperare dagli attuali go- 
verni ben il dicevi, ma chi oserà, chi avrà la 
spii ci orai ezza d'. incatenar la Chiesa proclamala 
libera? E noi non vogliamo che libertà. 

Si hanfio il vapore e le rotaje delle ferrovie, 
si sono aperti Ì canali, uniti gli oeeani; lo, due 
opere gigantesche si hanno al sessantanove per 
coincidenza provvidenziale coli' opera del con- 
cilio; e dai più lontani paesi partono i deposita- 
ri della verità c della legge, i Seniori rappresen- 
tanti dì tutti i popoli: del Siro e del Copio, del- 
l'Armeno e del Greco, del Bulgaro e del Persa, 
dell' Ibcro e del Canadese son lì che si abbrac- 
ciano nella patria comune, ove si confondono, 
le lingue in unica lingua, in quello augusto tem- 
pio, che è il tempio della umanità. 11 mondo è in 
Honia I Gioite, o popoli, e prostrali nella polve 
adorate il Dio di Sabaoth ! 

Ed il Concilio risponde alla posizione attuale 
dell' umanità , 1' Occidente sì ravvicina sempre 
più all' Oriente, 1' Europa in certo modo è nel- 
1' Asia ; quei popoli si svegliano, !o scisma li 
scuote dal profondo letargo di tanti secoli. Il 
Protestantismo non esiste più come religione 

(1) X nueslo pure sembra alludere V Unilà Callolka del 2Ì> 
dicembre iliecndo ■ Lo icorio ri voi intonarlo Tino n un cerio 
K punlo hanno agevolalo il Concilio n. 
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positiva, gli ultimi svolgimenti lino al naturali- 
smo, all'ateismo, all' empietà l'anno palpitare i 
cristiani di buona fede; le variazioni sempre cre- 
scenti, le divisioni sempre molliplicanlisi; il giu- 
dizio d'illustri penne protestanti contro le mise- 
rie del Protestantismo , le sublìmi loro dichia- 
razioni a prò del Caltolieismo; la storia in ma- 
no a tutti, clie lia fatto la grande testimonianza 
in faccia al gron giuri del mondo (I), dicendo: 
che fa d'uopo essere antecrisliani per gridare al 
papismo; il bisogno sempre più crescente dell' u- 
nilà e della fede, lutto insomma costringe i fi- 
gli separati della Chiesa a romperla con coloro, 
che lavorano per barare al popolo la sua reli- 
gione, come fu delto da Stapher; perchè venuto 
il tempo, come si disse da Mùller, di uscire dal- 
la miserabile capanna per entrare nella casa di 
Giacobbe eretta sulla rieira. Oh possa il Conci- 
lio, questa nuova rivelazione della Chiesa, affret- 
tare e compiere il ritorno dei separati fratelli ! 

Ritorneranno cenciosi ed affamati, e la Chie- 
sa tanto più li stringerà al suo cuore sempre 
caldo di materno all'etto. Roma abbraccerà il mon- 
do! 0 divino Consesso, io li saluto colla gioia 

(1) È mirabile a dirsi, gli Storici proleslanli bari rivendica- 
lo perentoriamente lo memoria di papi che secondo storici 
callolici erano reprensibili. Sono da leggersi i lavori di llur- 
ler intorno Innocenzo III ed il suo secolo; di Voigl intorno 
Gregorio ¥11, di Itank inlorno lutto il papale. ■ 
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dell'animo, tunto più che additi ad una salutare 
riforma ! 

Doppio elemento costituisco la Chiesa, questa 
grande famiglia rigenerala: l' elemento divino, 
che è immutabile come Ilio, incorruttibile come 
la alessa santità, c l'elemento umano soggetto 
alle condizioni dell' uomo, capace di più o di 
meno splendore, capace di progredire per ri- 
spondere sempre ai bisogni diversi dei tempi, al- 
le sempre variabili posizioni sociali. 

li) vigile la Chiesa richiama all' avito splendo- 
re ciò, che è scaduto, perfeziona ciò che è ca- 
pace di miglioramento e di progresso : la Di- 
sciplina. 

Sei sappiano i nostri nemici, anche noi vo- 
gliamo la riforma, ma la riforma legittima. 

E "sarà richiamalo il Chiericato all' altezza della 
sua missione, perchè sìa sempre meglio il sale 
delia terra e la luce del mondo. Si darà un va- 
sto prospetto all' insegnamento di esso per ag- 
guerrirlo alla lotta con armi temprale ai nuovi 
risultati delle scienze Fisiche, Sociali ed Econo- 
miche; ad una Metafisica che esplori con una 
mirabile sagacità e con vasta sintesi le posizioni 
del nemico dalle grettezze del Positivismo fino 
all'Idealismo trascendentale, e poter così rispon- 
dere alle diverse posizioni dell' intelligenza uma- 
na come il faro, che stabile nel porto di salva-, 
mento proelta diversamente la sua luce per col- 



pire, ovunque rinvenir si potesse, lo sguardo del' 

10 smarrito nocchiero (1). 

Si chiamerà pure all' altezza del suo ideale il 
Monachismo perchè da lui s' irradiasse un' atmo- 
sfera rigeneralrice di santità; perchè si ahbia il 
monastero mutalo sempre più in santuario di 
scien/.a, per essere la casa di ammaestramento 
dei popoli, per dare quelle gigantesche Somme, 
che sono come piramidi nello smisurato campo 
della scienza; perchè ben ordinata falange, nella 
grande lotta della verità coll'errore, del bene col 
male scenda a combattere le battaglie di Dio; per- 
chè versi il balsamo salutare sulle mille piaghe del- 
ti) Interessa mollo hi riforma tirigli sluiìl teologici. Il si- 
stema in uso, specialmente in Italia, non rispondi) alla esi- 
genza dei temili. Ciò che si è tatto finora non costituisce, elio 
la parte slorico-posilira della Scienza (dtmoslraiione clic tal 
verità è domina); a questa dece seguire la parie razionale 
di essa, studiando il domina cattolico ; 1. In rapporto allo 
teogonie di lutti i popoli per iscernerc in fondu al mito la 
verità Immutabile, e in rapporto ai domini eterodossi per ve- 
dere la superiorità del primo. 2, Kci rapporti che si ha col- 
le scienze Filosofiche, fisiche c Sociali; e non avvi scienza 
estranea alla Scienza della Rivelazione che abbraccia Dio o 

11 mondo, l' Influito ed il finito coi loro rapporti. 3. Bella 
fecondità di cui esso ii capace nello svolgimento progressi- 
vo della scienza e della civiltà dei popoli. 

Tutto questo con metodo in predominio sintetico, perdio 
nei grandi rapporti, e nelle grandi relazioni si ha la luce. 

Queste ideo si vedranno svolle nella Introduzione allo 
studio (iella Scienza delta llivdazione che fra non guari 
pubblicheremo. 
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V egra umanità., e con sacrifizio ed abnegazione 
voli sempre più col vapore e coli' elettrico in 
ogni angolo della terra per illuminare i popoli 
' assonnati all' ombra della morte, per avvicinare 
sempre più il mondo a Roma! (1). 

0 augusta Assemblea, prostrato nella polve io 
li saluto 1 

Riforma, tu sola puoi farlo; non s' immischi 
nitri in questa santa impresa. 

Si, è tempo ormai che la Chiesa rivendichi al- 
l' intuito la sua indipendenza; è tempo che spez- 
zi le sue catene e le sue pastoie; la rivoluzione 
senza volerlo ha coadiuvato all'attuazione di que- 
sto «rancie principio di progresso e di civiltà (2). 

(1) La Chiesa colla sua sapienza nella riforma monastica 
saprà .nino ni zzare la preghiera collo studio; perchè non 
solo d' ascetismo si ha ili bisogno in quesii icnipi ; ma pu- 
re ili scienza vasla e profonda. 11 clero anche regolare 
dev'essere la enciclopedia metile, dovendo venir sempre sul 
campo della lolla. 

E saprà pure affidare ad ogni istituto monastico una mis- 
sione sociale. La società ha piaghe profonde, c bisogna clic 
la Chiesa qual madre le invi coloro che gliele dovranno cu- 
rare col balsamo della carila e del sagrifizio; in ciò [errassi 
a tipo S. Vincenzo dei Paoli gloria imperitura del cattali- 
cismo. 

(2) ti reyio exequatur, la nomina dei vescovi dai go- 
verni, la Monarchia di Sicilia, e tante altre scandalose inge- 
renze dello Stalo nella Chiesa, che sono siate il cancro di lanti 
paesi nel rapporto religioso, son divenuti ora un anacronismo. 
La perla siculo era stata anatematizzata dalla pubblica co" 
scienza, Pio IX non fece che inlorpeirarnc ì dettali. 



più. Baciassero pur, i ^cvcrn, ammorbano; ama 

E voi amatori di libertà non ne tale il bron 

la fona, lo guadagna la libertà; i dcmocrntir. 
per non essere in conlradi/.ione bisogna die siar 
Guelfi e non Ghibellini (1). Rimanga allo scismi 



li. E dura 
pontificio, 
colo Vili 
■lo Inula e 

coni o Wi 



i libertà più larga, del popolo c 
li i nobili, più fedeli per Iriuìmo- 
)cratcrc; guelfi i Retici per indole, 



{Vita di Danio cap. 
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ed alla eresia il poliziotto clic regola In co- 
scienza. 

La intelligenza riceve i principi primi ed ella 
spingesi a svolgerne le ultime conseguenze, e 
colla sua crescerne attività scruta, indaga e cam- 
mina nell' indeterminato campo dello scibile. A 
quando a quando però sì l'erma... gira all'in- 
torno lo smarrito sguardo, sente vacillar sotto 
i pie il terreno, 8 chiede a se slessa : ove sono 
io? mi smarrii ? 

La Provvidenza però in quella sterminata lan- 
da di tratto in tratto erìge delle alte pirami- 
di che seguanole tappe del progresso della men- 
te umana per rassicurarla e farla sempre cam- 
minare. 

Si, la chiesa è depositaria del verbo rivelato, 
la cui estensione è infinita, e lo comunica e lo 
rivela con delle formole, che sono come rifrazio- 
ne di quel!' immensa luce cui 1' uomo inliera non 
può ricevere, e con questi sprazzi l'umanità cam- 
mina e sì fa gigante; e svolgendo quel seme in 
albero che sfida gli aquiloni, col mutar dei tem- 
pi trovasi in diverso orizzonte, colà bisogna sia 
proiettata nuova luce; e la Chiesa guarda la ri- 
velazione di cui è depositaria ed- interprete, ne 
sprigiona nuovi raggi: veri che eraa contenuti 
in altri veri; ed ecco il lavoro del raziocinio in- 
fallibile di essa, che svolgendo donimi da dom- 
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mi rizza piramidi nella smisurata landa della 
scienza. 

Ed ora granili problemi si agitano in questo 
nuovo orizzonte e nell'ordine intellettuale, e nel- 
l'ordine inorale, e nell' online sociale; la for- 
za della polemica è gigante, le intelligenze len- 
iteli parla, o augusta Assemblea, ci dà le tue 
nuove rivelazioni; noi le invochiamo, sono i tuoi 
nemici, o se non altro i figli da le separali elle 
T invocano pure (I). 

K vede ognun di noi il movimento negli stessi 
paesi protestanti: Giornali clic con «(iscrizioni si 
rivolgono al Concilio perchè, solo baluardo del 
dritti» delle genti già conculcato, si niella a capo 
del movimento sociale; ciré sia il tribunale co- 
smopolitico il solo non utopia; clic Roma dirig- 
ga il mondo ! (2). 



ni e molli miri die uno insolubili senza la Chiesa. (Econo- 
mie Po lingue en Europe tempi enefens jvsqu à nas jours 
eftop. X/.) 

(2) Abbiamo per l« mani un lavoro imporinnle : /Ionia c 
il Sfondo . il Pattalo il Presente e V Ainenire in faccia 
iti Prillo Pubblico Universale, la germe annunziavamo ria 
più unni questo idre dal purgamo, ora il modo con cui ven- 
ni; accolla l.a Filosofia del Drillo Pubblico Ecclesiastico, 
sui Rapporti della Beli tjione c dello Stato , dell' esimio 
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La trista esperienza è ora salutare pel disin- 
ganno. È la eloquenza della storia di parecchi 
secoli clie ha mostralo alle nazioni, elio giova 
loro onerare contro, o senza il papato. 

0 duodecimo secolo rifletti le lue grandezze 
e disinganna gli ancora illusi ! Mostra quel Tri- 
bunale taiiln più sublime perchè poggia non sul- 
la forza, ma sulla morale convinzione, sulla co- 
scienza, sulla spontanea adesione all' imperato 
morale ! 

Sì, verrà il tempo in cui il solo pastorale di 
un Vecchio inenne reggerà 1' universo. I popoli 
tendono all' unità , le loro aspirazioni sono co- 
smopolitiche, e tutto avrassi sotto il potere del- 
le somme Chiavi! 

L'unità della fede può solo unificare i popoli; 
e solo la Chiesa coi suoi mezzi di rigenerazione 
può vincere l'egoismo, ella sola può dare lo 
speltacolo deli' umanità assisa alla medesima 
mensa. 

Giuseppe Coco Zanglil , quantunque noi non siamo in lutto 
u" acc orilo eoli' illustre pensatore: la l'cliziuiio dei protestali- 
ti in corso di suscrizioui nella Diplomalie-Rcview, e l'ap- 
pello ilcll'illusirc Pubblicista Urquharl non solo ci rassi- 
curano della verità obbiettiva delle nostre ilice , ma della 
non rimala attuazione di esse. E cosi non si vedranno scan- 
dali, come quello «Iella sonta Alleanza clic nel Trattalo del 
1815, profanando il nome della SS. Trinità clic invocava, 
trinciò le naiioui come sdrucite u luride vesti, e trattò i po- 
poli come turilo branco di pecore ! 
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l.ii forasi lumie a decrescere, l'Idea tende a ri- 
pigliare tutta la sua potenza (i), ed allora solo il 
potere del Pontefice di Roma sarà necessario, e 
la sola forza morale di lui reggerà 1' universo; e 
I' Universo si avrà la pace ! 

Tace molte scosse ci abbiamo avide ed il 

mondo vuol pace; per la pace si ebbe il Con- 
gresso di Losanna, ma la pace al mondo non 
può darsi clic da Uoma, perchè la pace è da 
Dio. 

D pace promette il venerando Vegliardo dal 
Valicano « Venerabili fratelli aiutatemi a dar la 
* pare ai regni, la legge ai barbari! » disse 
Kgli ai rappresentanti di tutto il mondo in quel- 
l'S dicembre., che resterà memorando nei fasti 
della Chiesa e dell' umanità ! 

Pace eri è la fede che mette termine alle 

agitazioni dell'anima tempestala dal dubbio, tur- 
bine spaventevole che disordinatamente muove 
e confonde con molo che non dà la vita; che 
non dà progresso, perchè non èia lempesta che 
appressa la nave al sospirato porto! 

Pace.... ed è la religion cattolica la modera- 
trice universale delle nazioni. 

Pace.... ed è la Chiesa che assicura la libertà 
ai popoli moralizzandoli e regolando In verace 

(i) Clii riilfronlii i uoilici prniili moiicrni con quei dell'evo 
mezzana vedrì ciò die tuli: udiamo, e che nuu siamo ulopiali. 
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missione del potere di' è pel popolo, e diindo 
alle nazioni la gran Carta che si ha per base la 
religione, il drillo e la virlù. 

K a die valgono lo carie senza !a religione? 

La Grecia si avea la caria e cacciò il suo Ot- 
tone, la Rumenia si avea la carta c cacciò il suo 
Cuza , la Trancia si avea la caria ed il sangue 
del 2 Dicembre la cancellò!... 

A che valgono i movimenti senza la religione 
se non a giltar la Spagna nell'anarchia? 

A che valgono i parlamenti senza la religione 
se non a dare gli scandali del processo Lobbia, 
e tulli i delitti della scandalosa Consorteria ila- 
liana ? 

Tace.... mi trasporto col mio pensiero al se- 
sto decimo secolo, e veggo a Trenlo un'angusta 
Assemblea al cospetto della bugiarda Riforma; ed 
ora veggo in Vaticano un piò auguslo Consesso 
al cospetto della bugiarda Democrazia. 

Quella invocava una parola verace Svisan- 
done il concetto, quesla invoca una parola ve- 
race [iure travisandone l'idea; quella volea rifor- 
mare senza la chiesa e si mostrò impotente, que- 
sta vuol riformare la società senza la chiesa e 
si mostra incilìcìice, l'ima volea riformare contro 
la chiesa, e giltò i popoli nella immoralità e nel 
delitto, I' altra contro la chiesa vuol liberare i 
popoli e li gilla nel disordine, nell'anarchia, 
nella tirannide !... 
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Ma come il Concilio Tri de n lino, invocando, ed 
attuando la verace riforma, sbugiardò i pseudo- 
evangelici: i figli di Lutero; così il Concilio Va- 
ticano invocando ed attuando la verace demo- 
crazia sbugiarderà i pseudo-democratici: i fi- 
gli dei liberi pensatori di l'origi. 

K allora, o Signori, la vera Democrazia, che in- 
gannala per le tenebre sparse dalla miscreden- 
za, ha lottato contro il Papato,, come Giacobbe 
contro 1' Angelo fra le tenebre della notte; fallo 
giorno, come il figliuolo d'Isacco, a Colui, contro 
cui lottava, confusa chiederà benedizione. ... e 
pace. « Venerabili fratelli aiutatemi a dar la pa- 
ce > !... 

E sì, usciranno i mille Vescovi dal Cenacolo 
di Roma, come gli Apostoli dal Cenacolo di 
Gerosolima, infuocati dallo spirilo di Dio, e nella 
divina atmosfera che s' irradierà da loro cinge- 
ranno il mondo, lo scuoteranno, l' illumineran- 
no per dire ai tìgli di Adamo: 

Siam lutti cittadini di Roma, formiamo la 
grande famiglia rigeu 'rata , amiamoci e venga 
il regno di Dio, il regno del drillo e dell' amo- 
re in cui uguali lutti, liberi e fratelli avretn... 
!a Pace, la desiata Tace che Roma dona al 
mondo!... 

Oli prostriamoci nella polve o odoriamo il Dio 
di Sabaoth ! 

Ed io cattolico ed italiano gioisco anche più. 
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Veggo i futuri destini della umanità e le glorie 
della patria mia; è 1' Italia che dà al mondo la 
Metropoli universale, Roma capitale dell'universo! 

0 Italia.... riconosci Ì tuoi benefattori, quei Leo- 
ni che disarmano gli Attili, quel l'apalo per cui 
non pesano sulla tua cervice lo odiale catene 
della Mezza-Luna, quel Papato che ti diè i tuoi 
Comuni, le Ine lìrpuhMiclw! 0 Italia conosci ed ap- 
prezza le tue veraci grandezze, le glorie lue; tu 
sci il centro in cui s' immettono gli sguardi del- 
l' universo,- il centro da cui s' irradia la vita alle 
nazioni, e queste entreranno nelle lue tende coi- 
l' inno dell' ammirazione! 

Sessantanove... fecondo di grandi avvenimen- 
ti.... ci lasci.... io li saluto colla gioia dell' a- 
nima! 

K ai tuoi piedi prostralo, o mio Gesù, io ti 
adoro, tu sempre più appressi il mondo a Ro- 
ma; il regno tuo va sempre compiendosi; i luoi 
nemici il combattono; ina sali' orlo del loro se- 
polcro devono sempre esclamare: 0 Galileo 

VINCESTI !... 



APPENDICE 



Parlando noi cattolici di lineria di coscienza gli avversari 
ci dicono: questo principio è uoslro, lo abbiamo noi crealo 
in onta al Catlolicismo e lo sostenghiamo in urlo ad esso. 

— Da qui a poco direle: che avete voi crealo il Vangelo. 

Può 1' uomo enlrare nel santuario dell' anima ? è possibile 
che colla Iona possa persuadersi ? Non mai; ed il Crislo per- 
ciò predicava: Date a Cesare ciò che è di Cesare, a Dio 
perù età che !i di Dio. Annunziò Egli la verità ai popoli, 
impose loro doveri; ma volendolo seguire: qui nuli venire 
post me. Per cattivarsi la mente persuade, operò prodigi, ma 
non la forza; perchè non è la fona , ma la verità die do- 
mina 1* intelletto, e la verità si mostra, si rivela; ina nun si 
impone colla violenza. 

Gli apostoli annunziarono la verilà alle nozioni, e queste 
liberamente aderirono alla buona Novella. 

Ed il martire trascinato in faccia all' imperatore non si cre- 
dè mai obbligalo sommelier gli la sua coscienza , si tenne 
sempre libero ed autonomo, e potò dirgli a Sire, non è dalo 
a voi enlrare nel sanluatio dell'anima mia, io son libero in 
[accia a voi». E si credea obbligalo farsi scannare, anzichù 
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piegarsi al pi li odialo dispotismo, c perciò A. Nicolas potè 
dire: che [ milioni ili martiri della fede sono i martiri della 
liberti di coscienza. 

Era riscrlialo n Maometto e ad Enrico Vili imporre la fe- 
de colla scimitarra e. col rogo. 

E noi predichiamo ancora, libertà di coscienza. 

« Non ò meno evidente (diceva Taparelli Sanato Teoretico 
a di Drillo Naturali:, fi' Ediz. Palermo 1837. ) essere assurda 



0 aio vero, no volontario lumiere a Lio sommo li 
u tolonlario assoggettarsi a Dio sommo Essere. Ql 
(i pliiie volontario ossequio è proporzionale alle idei 
e formiamo di queir Essere infinito, C del suo opci 
f so di noi, se io san persoaso elio egli ubbia rivel 
a domma; che egli possegga la tal perfezione, choc 
li ga lai sagrifcio, credere questo domina, amar qui 

1 fciione, sagrificare questo imuresse è un allodi r 
h ma se non son persuaso, ami credo il contrario: il 
« sciuio potrà essere esterna (tallono di politica; m; 
« lo interno di religione, la religione suppone uu*ii 
d dusione. 



«strappare un allo elicilo, oliò questo assolutamente ripu- 
lì gna, ma d'inferire alcuna violenza olla persona per estor- 
ti quelle una esterna signiQcaiiouc di ([nell'atto, la quale in 
« ogni caso non sarebbe che simulala, a 

Ho scollo, fra mille, queste aulorilà perchè dì gesuiti, c 
di gesuiti moderni non sospelli di transazioni. 
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e Un se così, vi buttiamo in faccia il Sillabo, u 

— Mi Cale ridoro!.... E non limino i liberi pensatori tra- 
visalo ogni principi»? Per liberià ili coscienza s" ìhLciuIi: ila 
loro clic sia indifferente essere idolatra o turco, bramiste 
o buddista, protestante o cattolico; meni re la verità e una, 
immutabile, universale, e l'uomo È obbligalo aderirvi. Non 
si può fargliela abbracciare eolla Tona, ninnoli può negarsi 
1' obbligo rigoroso, die baiai ognuno ili abbiaeciare la veiilìi, 
e la veri là e una. 

Mi avvalgo di una simililurìinc. Ognuno è libero in faccia 
al polorc civile di dare, o no il gitoti superai ai poveri; 
ma non Ò libero in Taccia alla leggo morale del dovere di 
fratellanza e di carità. 

La liberta di coscienza nel senso di negazione di oani do- 
vere di abbracciare il vero, nel senso d'indifferenza per ogni 
religione ii un assurdo non menu evidente di quello, elio la 
fur'W possa fare aderire l'intelligenza ulta verità. 

Bisognavano quindi i paradussi ilei liberi pensatori, elio 
a forza di volere esser liberi, si seno liberali dalla logica, 
dalla filosofia, dalla ragione, dal scuso comune, per essere 
Stala necessaria la condanna di lla libertà di l'uscieuia, nel se- 
condo senso clic inchiude pure la negazione della stessa 
capienza, la quale suppone doveri da compierò, ed è per- 
ciò rbu nessuna forza può violentarla. 

— E benigna iiitor|Jcli::AÌone del Sillabo per non metterlo 
in urlo rolla verità. 

— Ma Dio buono!... Chi pubblica il Sìllabo ha preteso mai 
contortile collii forza al callolicismo, o farei rimanere cattoli- 
ci culla violenza? I quando vi separaste voi dalla Chifel Mio 
fece etto? — Servissi dei drilli della bua potestà spirituale e 
pianse nulla rostri deplorabile svernimi. E poi ava te lotto fu 
Convention du fi settembre et CBneyeUqiu dii H liecemhrn 
dell' illustre vescovo di Orleans, di queil' iriirtpul» din/usure ilei 
drilli dulia Chiesa. In quel boro si «a piò olire di quella 
Clio suona in se slessa libertà di coscienza, e pure le svariato 
ediiioui ebo su uè fetcro in r'rnncia, le ducmc Iradutioni clic 



- 54 - 

se no fecero in Ilalia ed in Germania, l'entusiasmo con che Tu 
accollo dui «nulli i rivelano le nostre convinzioni in turno que- 



lita l'Inquisizione?.. Ha la SaHaBarthelemy ?... 

—Mollo si è e«dalo alla inquisizione, ina non si vuol ri- 
fleilere elie la riprovatone non caile <li fatto clic sulla giu- 
risprmlenij penale, la quale iu quell'epoca si estese fino alla 
eresia. Le connree.he ilei teologi in quelle scene erano ciò 
che sono i ninni fi nelle moderne istituitili. La responsabi- 
li là della ingiusiiiiu dì una Icjjjje non cade ora tu i giurali, 
ma sul legislalore; come non cade su quelle cungreglir, che 
non erano se non giudici del fallo della eterodossia della 
dottrina. 

Siamo iioi ingiusti se vogliamo giudicare i secoli imi itili 
culle nosire idee, c olle noslrc posizioni sociali, cnme i se- 
coli futuri saranno ingiusti coulro di nui.se ci vorranno giu- 



i di ogni individuo, I' indi pendolila del pensieri). Avendo 
t detto la Chiesa: non polero il sistema delle credenze gol- 
ii lottare alla fona, ogni individuo tu condotto ad usare per 
il suo pm|ino conto il linguaggio della Chiesa » Ed era que- 
sta che parava il pel lo dei suoi martiri c dei suoi ponlellri 
in faccia all'onnipotenza del Cesarismo per rivendicare un dril- 
lo e un dovere manomessi. 

Queslo principio gratkdauicnlo putè impusossarsi della le- 
gislazione positiva perchè la vita sociale gradatamente si as- 
simila i prìncipii calloliri, come ogni alleo principio. 
V idea di tolleranza essendo più sviluppala nel secolo \!X. 
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che non lo era nel secolo XVI. e nri secoli antecedenti non 
lussiamo e^scr ri^'inisi conilo ili questi. 
Nò quei legislatori enino nelle nostre posizioni sociali. In 

contro la socìclù, queir epoca antan le Uno allo entusiasmo per 
la religioni: (e la nostro tolleranza spesso e figlia d'indiITc. 
rena, anziché di milrz/.a e ili eivillà] unita a quello sialo rude, 
irradiazione della 1 .arNsi i in delle orile ital scltenlvionr, prescn' 
lava un carattere luti d speciale, chiamm'le forse ritualismo mn 
era un fallo; ed il le^islnlnre metta n calcolo i Talli, e mica 
con la sua legge tener lontane quelle guerre religiosi!, dì cui 
fu lealro per mollo lempo 1* Alcmngn». 

È cosa ammirabile, anco in via di fallo la S. Sede tro- 
vossi tempre avanti per tollorania. Quando in tulli gli siali 
roudannnvansi erelici a rnurlc, in Roma non si ebbe mai si- 
mile condanna; quando gii Elirei erari falli cenlrn ad ogni 
persecuzione diluii erelici sempre più intolleranti, R ima, che 
I' ascia sempre tolleralo, abbaile più lordi il ghetto ove mi- 
Miramente viveann. per lui^tioi-iiriin h condizione, ed Innocen- 
zo Ili raccomandava al mondo mileiza verso di loro. Roma, 
per qunnln le idee del lempo il comportavano, predicava sem- 
pre moderazione e dolcezza: i ripeiuii alti di Sisto IV, (li 
Giulio II, di Leone X , di Paolo III contro la monarchia di 
Spagna fino oli' anatema per quella mostruosa inquisizione, 
mostrano In Sede Romana conio protallricR di perseguali. 
Gli erelici confessavano, per averlo sperimentato, che in 
Unum meglio che altrove veni tono Irnllali, — Ha noi ci sia- 
mo dilungali, volevamo far liflollcre che In entusiasmo del- 
la fede unito a costumi rudi , principi di tolleranza meno 
alinoti sono il carallere dei tempi dell'inquisizione, che non 
possiamo giudicare colla noslra mitezza, col noslropoco fer- 
vore , colle noslro ideo progredite di parecchi secoli. Tanto 
meno lo si deve dal protestantismo, la cui intolleranza parie 
dai suoi apostoli e dai suoi fonda lori, i quali non vogliono 
solo punire i traviamenti dei loro proseliti, ma vogliono con- 
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venire collo stragi nominane; i quali perdettero, come prin- 
cipio. In tolleranza Insieme alla liberili di coscienza solio* 
nicllcndo l;i religione al pnlcrc rivile r li*; formula cri impone 

prolesi liberi pensatori, die se hanno sulle labbra tolleranza, 
appena lo limi pollilo, si siiti folti lir.-imii sanguinari! delle co- 
scienze; eil in pieno secolo XIX in Napoli solla la presidenza 
liicriardi non limino avuto orrore ili presentare ni mondo la 
i! ddilierazimio il' impegnarsi ;t lavorare per l'abolizione pmnln 
i! e raiticaln ilei Callolicisnio con lutti i meni compatibili colla 
o giustizia, comprendendo ne! ninnerò di questi mezzi In /ur- 
li za rivoluzionaria n. 

Quanto alla strage di S. Bartolomeo, nnn fa d' uopo die si 
dica elio In Chiesa sin slata estranea a quell'aspro, che il Te 
Dcum dn Gregorio XIII si sia follo canfore secondo la milizia, 
trasmessagli dal (inverno francese. <: di un colpo di stalo conlro 
poelii sediziosi ribolli, clic allentavano alla villi della fami- 
glia reale, e alla rovina della Francia n. Eppure piangeva quel 
PonlcDec al pensiero clic fra i rei, anco innocenti poterono 
esser vittime. I! Clero non fece die salvare dal furore del 
popolo quanti polÈ Ugonotti. 



perpetrale dai Pruni csianitsmo con ealma deliberazione, e non 
a lumie di popolo, contro i cattolici in Islanda, in Isvezia, in 
Islcsia, in Isviizcra, in Prussia e in iulln In Germania, in 
Inghilterra sotto quei redivivi neroni la quale polè essere 
bagnala dal nanpiie di s^Mmfrui.^'.'fii'to vittime, e spccinlmcn- 
Ic in Irlanda di cui le sevizie, ie. torture , le stragi sono 
innumerevoli. Clii può leggere l'Irlanda per G. do Iteamonl? 
chi può leggere le sanguinanti relazioni di 0' Conncl {pog- 
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ginlc su documcnl'1 in cui 
teslanli) senza il fremite , 



PI 



Ilo eoulro si innumercvo 
i Sain! JìnrlJiefetiiy! 



mi 



lirolcslanii del loro accauioicnlo odioso, c del eulpt 
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a entusiasmo del loro spìrilii mi d ini! i vii. intollerante e, jier- 
u Mentore! Le rimostrarne ilei parlamenti fanno fremere 
« eoi quadro dogli orrori ciuffi susmlali. I.e due congiure 
u d'^ Amboiso e di Jleaux; cinque guerre civili suscitale; for- 
ti lezzo date a Iradimcnlo; )c chiese e i monasteri messi a 
e ruba e incendiali, i sacerdoti, ì monaci c i religiosi scan- 
u nati; pcrlino i semplici fedeli nell'esercizio del loro culto 
a e durante una solenne e santa processione crudelmente 
a trucidali nelle cnniradc di Pamier. di Ithodez, di Valenza 
u e via via; sono testimonianze Incontrastabili della sangui- 
o noso barbarie aie gli Ugonotti hanno esercitalo conlro i 
ii cattolici romani sia in pace, sia in guerra. E questa ac- 
o ciisa; lo confesso, io non oso di neppur lenlare di coro- 
it ballcrln, perocché essa è sciaguratamente anche troppo 
t provata dai falli a. — Le carneficine conlro i cattolici; i 
violenti allentali contro la sicurezza. !a costruzione, l'auto- 
nomia della Francia, o contro la vita della famiglia regalo 
spinsero Carlo IX a quella strage, cui noi non approviamo; 
ma l'eresia al certo non ha dritto a gridare alla intolleranza. 
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